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            Capitolo Uno

          

        

      

    

    
      Con Fluffster al mio fianco, ristudio la mappa-diagramma di Venn sul telefono per quella che sembra la centesima volta.

      Poi gliene parlo e concorda con la mia affermazione: sul mio schermo è raffigurato un percorso verso le Altre Terre. Un percorso che mi condurrà da Rasputin: mio padre biologico, con cui sono finalmente riuscita a parlare nello Spazio Mentale.

      “Allora vuoi cercarlo davvero?” chiede Fluffster nella mia testa.

      “Sì” rispondo. “Appena possibile.”

      Fluffster si alza a sedere sulle cosce. “Sarà pericoloso.”

      “Lo so. Ma io ci vado lo stesso.”

      Il cincillà sospira in una maniera molto umana. Mi conosce abbastanza bene da capire che la sua fantasia di me, che rimango a casa come una reclusa, non è altro che quello: una fantasia.

      “Chi lo sta torturando secondo te?” chiede. “Se lo sapessimo, potremmo essere più preparati ad affrontarlo.”

      “Purtroppo, non ne ho idea” dico, scossa da un brivido nel ricordare ciò che ho visto e provato nei ricordi di Rasputin durante la nostra connessione nello Spazio Mentale. Perfino adesso, sento un dolore spettrale al ginocchio a causa del colpo straziante del torturatore. “So solo che è mio padre e che sta soffrendo” replico. “E anche se pensa di meritarselo per avermi abbandonato in aeroporto, non ho intenzione di abbandonare lui.”

      Voglio salvare mio padre biologico e, per farlo, dovrò incontrarlo... una prospettiva che mi riempie di un nervoso misto di paura ed eccitazione.

      “Vorrei comunque che non andassi, ma capisco le tue motivazioni” dice Fluffster. “E anche se potrebbe sembrare egoista da parte mia, piacerebbe anche a me conoscerlo. Un tempo, quand’ero il suo gatto, ci conoscevamo, e dato che alcuni ricordi mi sono tornati, ogni tanto ho pensato a lui.”

      “Oh sì, certo” dico, sogghignando all’idea di Fluffster nei panni di un gatto. Mi alzo e vado verso la porta della mia camera, aggiungendo da sopra la spalla: “Devo parlarne con Felix.”

      “Lui e Kit sono usciti per portare Ariel in riabilitazione” mi ricorda Fluffster.

      È vero. Stanno andando a Gomorra. Ne avevano parlato a colazione... ma mi sembra passata una vita.

      Beh, dato che Nero oggi mi ha esonerato dal lavoro, tanto vale fare buon uso del tempo libero e approfondire cosa succederebbe, se approdassi nel primo mondo di questa mappa.

      Una combinazione d’informazioni apprese all’Orientamento e intuito di veggente mi dice che mettere piede in questi mondi potrebbe comportare dei pericoli... ma proprio per questo, è così bello essere una veggente. Non devo veramente rischiare la pelle, quando so che incombe una minaccia.

      Posso, invece, fare ricognizione tramite una piccola visione.

      Spiegare il mio piano a Fluffster lo tranquillizza un po’, e va a giocare con Lucifera (la gatta di Rose, che adesso è la nostra padrona felina) mentre mi preparo per uscire.

      Qualche minuto dopo, esco dal mio appartamento e, nell’avvicinarmi all’ascensore, il mio intuito di veggente mi avvisa con un formicolio.

      Merda. Qualcuno sta cercando di nuovo di uccidermi?

      No.

      Non penso sia questo.

      Una parte di me ha perfino un’idea di quale sia il problema, ma meglio controllare per sicurezza.

      Con un dito sul pulsante dell’ascensore, mi concentro e regolarizzo il respiro. Un attimo dopo, mi ritrovo a fluttuare nello Spazio Mentale.

      Nel guardarmi intorno, noto di essermi velocizzata così tanto in questa procedura, da non sentire nemmeno i fulmini da veggente finirmi negli occhi.

      Se ho incanalato correttamente la mia intenzione, le forme piramidali che mi circondano di default dovrebbero mostrarmi il mio futuro a breve termine. A giudicare dalla musica che emanano, non sono spaventose ed è una buona cosa, perché mi aspettavo tutt’altro.

      Si parte.

      Mi protendo verso quella più vicina e cado in una visione.
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      Scendo con l’ascensore ed esco dall’edificio per la porta principale.

      “Mi scusi, signorina?” Un uomo grande e grosso con un abito su misura, senza l’aura del Mandato intorno, mi si para davanti.

      Mi fermo cautamente.

      “Il Signor Gorin mi ha chiesto di portarla ovunque ne abbia necessità.” Indica con la testa una limousine parcheggiata qui vicino. “Dove siamo diretti?”

      “In realtà, sto solo andando a fare due passi” mento, pensando freneticamente ad un modo per staccarmi da questa distrazione indesiderata.

      “Beh, non mi dispiacerebbe fare una bella passeggiata” dice l’uomo. “Dove siamo diretti?”

      Maledizione.

      Non posso portarlo con me all’hub dei portali del JFK. Mostrarlo a un non Conoscente equivarrebbe probabilmente a venire uccisa dal Mandato, ma anche se non fosse così, il tizio farebbe senz’altro rapporto al suo capo sui miei movimenti, e Nero potrebbe intuire che ho scoperto la mappa... e non sono ancora pronta a rivelarglielo.
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      Mi ritrovo al mio piano con il dito ancora sul pulsante dell’ascensore.

      È come sospettavo. Nero ha sostituito Thalia con una specie di guardia del corpo a noleggio e, se mi avvisterà, non avrò modo di liberarmene.

      Beh, come capita di solito, esiste un’altra via di fuga.

      Sogghignando per la mia tattica subdola, prendo le scale ed esco sul retro dell’edificio... dove il custode porta fuori l’immondizia.

      La manovra funziona. Nessuno mi ferma.

      Chiamo un’auto con il telefono. Se mi sbrigo, potrei addirittura raggiungere Kit, Ariel e Felix prima che oltrepassino il portale per Gomorra.

      Purtroppo, non incrocio i miei amici al JFK, né li vedo nell’hub.

      Oh beh.

      Non è comunque la ragione per cui sono qui.

      Il mio obiettivo è il portale giallo.

      Con grande trepidazione, mi avvicino all’inizio della strada che mi condurrà a mio padre.

      Non voglio davvero percorrerla adesso, da sola e impreparata, ma posso vedere cosa succederebbe se lo facessi... più o meno come ho appena fatto con la guardia di Nero.

      Almeno lo spero.

      Convincere me stessa ad entrare nel portale richiede uno sforzo un po’ maggiore rispetto ad uscire dal mio edificio... soprattutto dopo quello che ci ha detto Hekima sui pericoli delle Altre Terre, durante l’ultimo Orientamento.

      Ci vuole un momento ma, alla fine, credo che varcherò il portale. Il mio piede quasi scalpita per avanzare.

      Ma a questo punto, entro nello Spazio Mentale.

      Le forme ellissoidali che mi circondano adesso sono spaventose... e provano che ho fatto bene ad invocare una visione, prima di procedere per davvero.

      Travolta dall’eccitazione, mi protendo verso la forma più vicina.
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      Facendomi forza, balzo nel luccichio giallo brillante del portale, e trattengo il fiato quando emergo dall’altro lato.

      Se avessero costruito un grande parco a tema su Giove, per poi farlo saltare in aria con una bomba nucleare, le rovine dopo qualche migliaio di anni sarebbero esattamente così.

      Il terreno sotto i miei piedi è crepato e ricoperto da una melma multicolore... come la metà dentellata della ruota panoramica in lontananza. Lo stesso vale per le rovine delle altre attrazioni.

      Cerco d’inalare un respiro.

      Quella che dovrebbe essere l’aria mi ustiona l’apparato respiratorio come ferro rovente.

      Ho la gola e i polmoni in agonia, e c’è un’esplosione di dolore nel mio stomaco.

      “Devo tornare indietro” penso, ma le gambe cedono sotto di me, mentre cado con la faccia a terra.

      La caduta spinge fuori la poca aria rimasta nei miei polmoni, e le mie terminazioni nervose vanno in combustione come i fuochi d’artificio del quattro luglio.

      Incapace di controllare anche solo un muscolo, vengo scossa dalle convulsioni per terra.

      Un liquido dal sapore ferroso mi riempie la bocca e i polmoni, e con un’ultima esplosione di dolore lancinante, svanisco nell’oscurità.
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      Riprendo i sensi nell’hub e mi allontano dal portale giallo, con il cuore che martella freneticamente.

      È stato orribile. Molto più che orribile.

      Soffocando la tentazione di vomitare al ricordo dell’agonia, mi giro e ripercorro la strada attraverso i corridoi labirintici.

      Ringrazio il mio istinto e le lezioni di Orientamento del Dottor Hekima. Se non fosse stato per i suoi sinistri avvertimenti sui pericoli delle Altre Terre, potrei non avere avuto la lungimiranza di assistere alla visione.

      Camminando a passo spedito, rifletto sulle sue implicazioni, e la principale è come potrò arrivare da mio padre dopo queste nuove informazioni.

      Magari devo procurarmi una tuta per materiali pericolosi? Mi aiuterebbe a sopravvivere a qualunque cosa mi abbia ucciso nella visione?

      Potrei comprarne una, penso, e poi avvicinarmi al portale e avere un’altra visione per scoprirlo.

      Ma se ci fossero le radiazioni, e alla fine morissi di cancro tra qualche mese o qualche anno?

      Almeno, ho dei risparmi da investire in questa impresa: Nero mi ha recentemente accreditato un premio di centomila dollari per avergli dato un pugno in faccia.

      A proposito di Nero, dovrei tirare in ballo anche lui?

      Ho schivato la sua guardia, perché non pensavo che mi sarebbe stata d’aiuto, ma forse posso farmi aiutare senza la sua partecipazione consenziente? Dopotutto, lui ha la mappa. Magari sa come arrivare nel mondo di mio padre tramite il percorso delineato su di essa. O perlomeno, potrebbe dirmi se l’idea della tuta per materiali pericolosi è destinata a fallire.

      Oppure mi aiuterebbe davvero?

      Certo.

      Nero che mi aiuta.

      Subito dopo che qualcuno mi avrà venduto il Ponte di Brooklyn.

      Ma vale la pena provare.

      Uscita dalla sezione segreta dell’aeroporto, prendo un taxi per l’ufficio di Nero.

      “Mi aspetti” dico al conducente, quando arriviamo.

      Lui accetta, esco dall’auto e alzo lo sguardo sull’edificio di Nero.

      Sto per mettere in atto la stessa strategia utilizzata nel mio palazzo e davanti al portale giallo.

      Fase uno: decidere di parlare con Nero. Fase due: avere una visione di come andranno le cose.

      “Parlerò con Nero della mappa” mi ripeto più volte con determinazione. Quando mi sento convinta di andare davvero ad affrontare il capo, inspiro per calmarmi e mi concentro invece sullo Spazio Mentale.

      Una volta lì, mi protendo verso la forma più vicina.
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      Gli occhi grigio-azzurri di Nero si spalancano nel vedermi.

      “Sei qui nel tuo giorno libero?” dice. “Questa è una novità.”

      “Sì, e sono anche riuscita a non farmi vedere dal tuo sostituto di Thalia” rispondo, invece di salutarlo. “Ma non ucciderlo” aggiungo in fretta. “È che sono proprio meschina.”

      Si alza e marcia verso di me con aria tetra.

      “Non biasimare neanche Felix per avermi lasciato uscire” aggiungo nervosamente. “Mi ha comunicato il tuo desiderio di farmi stare tranquilla, ma è successa una cosa urgente e dovevo vederti di persona.”

      “Eh?” Nero si ferma e solleva un sopracciglio.

      “Sono qui per parlare di questa” dico, mostrandogli un’immagine sul telefono. “La mappa che porta dal mio vero padre.”
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      L’espressione di Nero diventa più cupa del cielo durante un uragano di categoria 5.

      Arretro e, come da regolare allenamento che mi sono imposta, controllo nervosamente l’ora.

      M’insegue e mi afferra il polso, impedendomi di scappare. “Non sapevo che fossi riuscita a guardare la mappa, figuriamoci a scattare una foto” ringhia e, con la rapidità di un cobra all’attacco, mi strappa il telefono di mano.

      Dopo una stritolata furiosa, esso si sbriciola in frammenti di plastica, silicone e vetro.

      “Ho stampato l’immagine” gracchio. “L’ho anche messa su cloud. E l’ho mandata per e-mail...”

      “Non ci andrai” dichiara Nero, sottolineando ogni parola. “È troppo pericoloso.”

      “Ma è mio padre. Cosa non rischieresti tu per la tua famiglia?”

      Qualcosa di simile alla solidarietà lampeggia per un attimo negli occhi di Nero... insieme al dolore. Poi viene sostituito da una feroce determinazione. “C’è un motivo, se sei qui sulla Terra” dice. “Lui non vorrebbe il tuo aiuto.”

      Apro la bocca per rispondere, quando Nero si muove a velocità soprannaturale e, prima che possa pronunciare una parola, mi ritrovo a penzolare dalla sua spalla.

      “Come osi? Mettimi giù!”

      Regolando la stretta, Nero va verso l’uscita, trasportandomi come Babbo Natale con il sacco dei regali.

      O piuttosto come Krampus, il malvagio opposto di Babbo Natale.

      Condisco le mie urla con calci e pugni.

      Con un’indifferenza ai miei colpi e alle mie crescenti proteste che mi fa infuriare, Nero esce dall’ufficio.

      La sua assistente Venessa fissa lo spettacolo, muta per l’orrore, e riesco quasi a vedere le parole ‘molestie’ e ‘azione legale’ frullarle in testa.

      In poche, lunghe falcate, Nero raggiunge l’ascensore.

      Entrato, preme il pulsante che ci condurrà nel seminterrato, e triplico i calci, i pugni e le urla con tutta la forza che mi rimane.

      Ma non serve a niente.

      Mi trasporta fino alla cella del seminterrato, simile a una cassaforte.

      “Mi devi centotrentacinque ore di lavoro.” Mi scarica sui morbidi cuscini del divano. “Voglio che siano consecutive. Nel frattempo, metterò delle guardie ad ogni portale di questo mondo.”

      Si volta, e assesta un pugno allo schermo per la password che avevo usato per fuggire da questo posto. Esso finisce insieme al mio telefono nel paradiso della tecnologia, mentre lui esce.

      “Aspetta” strillo, ma la porta di metallo della mia prigione scivola al suo posto con uno stridore.
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      Riprendo i sensi vicino al mio posto di lavoro, e mi ritraggo come se fosse infestato da cimici lebbrose.

      Il mio intuito si è rivelato di nuovo preciso. Non posso parlare con Nero della mappa... né fargli scoprire che so della sua esistenza.

      Risalgo sul taxi, e il ritorno a casa è una confusione di riflessioni arrabbiate, in cui immagino ogni genere di frase acuta e mordace che avrei potuto dire a Nero nella visione.

      Una volta arrivati, mi calmo abbastanza da strisciare di nuovo nell’edificio dal retro, per non far sapere alla nuova guardia del corpo senza nome che me n’ero andata.

      Quando entro nell’appartamento, Felix e Kit sono tornati, e insieme a Fluffster accorrono alla porta per salutarmi. Lucifera, però, lancia un’occhiata nella mia direzione e perde subito interesse. Come biasimarla: in base al proverbio, la curiosità è piuttosto fatale per la sua specie.

      “Fluffster ha detto che hai qualcosa d’importante da raccontarci, ma non ha voluto fare rivelazioni... perché dovevamo sentirlo dalla tua bocca” esordisce Felix con un cipiglio preoccupato. Guarda Kit per avere sostegno, ma il Consigliere mutaforma si limita a stringersi nelle spalle, assumendo il mio aspetto.

      “Giusto.” Mi tolgo le scarpe e raccolgo Fluffster da terra, per calmare ulteriormente i miei nervi. “Andiamo in salotto e vi aggiorno.”

      Quando ci mettiamo comodi, racconto loro dell’incontro con mio padre nello Spazio Mentale e della scoperta di avere una mappa che (probabilmente) conduce da lui. Poi passo alla mia fatale visione di ‘cosa succede se vado’, concludendo con la potenziale reazione di Nero per tutta la storia.

      “Mi chiedo se sia stata la mancanza di ossigeno ad ucciderti?” medita Felix, mentre la gatta gli salta in grembo. “Una semplice muta subacquea, allora, potrebbe aiutarti, a meno che non ci siano sostanze tossiche nell’aria. Puoi stabilirlo?”

      “Non ne ho idea” dico. “Potevano anche essere radiazioni... visto l’aspetto stesso di quel mondo.”

      “Una tuta per materiali pericolosi, quindi.” Felix gratta Lucifera dietro un soffice orecchio, e la creatura si mette a fare le fusa. “O addirittura...”

      “Prima possiamo parlare della questione di proporzioni elefantiache” dichiara Fluffster ad alta voce nella mia testa.

      Il divano cigola.

      Kit si è trasformata in un piccolo elefante e si sta grattando l’orecchio pendulo con la proboscide.

      “Uh” dice Felix, guardando la forma di Kit. “Non sei solo elefantiaca. Sei anche l’elefante sorpresa.”

      Roteo gli occhi di fronte a questa terribile battuta. “Giusto. Proprio come quel film famoso, Il Quinto Elefante.”

      Anche se non riesco a vedere il bianco negli occhi da roditore di Fluffster, ho la netta impressione che, come me, li stia roteando con la perizia di una ragazza adolescente. “Come dicevo prima, non dovresti andare” m’informa, distogliendo marcatamente lo sguardo dall’elefante/Kit. “Nero potrebbe avere una buona ragione per fermarti.”

      “È fuori questione.” Metto il cincillà sul tappeto. Se Fluffster intende prendere le parti di Nero, può sfregarsi il mento da solo. “Se vuoi aiutare, escogita un modo per farmi sopravvivere a questo viaggio.”

      “Una tuta spaziale.” Felix accarezza soprappensiero la pancia della gatta.

      “La NASA non vende quella roba.” Mi stringo il naso tra le dita. “Ti prego, non dirmi che vuoi volare a Houston e derubare un museo.”

      “Sto parlando di una tuta da astronauta” dice Felix. “Dopo il crollo dell’Unione Sovietica, è spuntato un mercato nero delle attrezzature usate nel loro programma spaziale. Conosco un tizio. Ho usato alcune parti che mi ha dato lui per la costruzione di Golem.” Sembra malinconico al ricordo del robot distrutto. “L’unico problema di quest’idea è il prezzo elevato.”

      “Ho i soldi” dichiaro. “Di quanto stiamo parlando?”

      “Probabilmente, più di settantamila dollari per ogni tuta spaziale.” Felix smette di accarezzare la gatta, ma ricomincia con il suo compito, quando lei lo sprona con la zampa. “Quindi, sono più di duecentomila dollari se andremo io, tu e Kit insieme.”

      Gli occhi di Fluffster si spalancano di fronte alla cifra folle, finché non sembra sul punto di assumere la sua forma mostruosa.

      “Vedi se il tuo uomo può farci un prezzo più basso” dico rapidamente. L’ultima cosa che voglio è che il mio cincillà domestico mangi un coinquilino. “Non ne ho così tanti.”

      “Giusto.” Anche Felix lancia a Fluffster un’occhiata di preoccupazione. “Spero che prenda in considerazione uno sconto sulla quantità. Altrimenti, potrei usare i miei poteri per pagare almeno una parte del prezzo in beni.”

      “Un favore losco per persone losche?” Resisto all’impulso di mangiarmi le unghie. “E se invece ti consigliassi un’azione su cui investire? Ma assicurati che Nero non scopra che ti ho dato io il consiglio; non dovrei investire per conto mio, o tramite gli amici e i familiari.”

      L’espressione spaventosa di Fluffster viene sostituita dalla curiosità.

      Bene.

      In futuro, dovremo parlare delle questioni economiche fuori dal nostro appartamento.

      “Questo sì che sembra divertente.” Felix cerca di smettere di accarezzare la gatta, ma lei lo costringe di nuovo a continuare. “Potrei sfruttare alcuni dei miei risparmi. Che azienda avevi in mente?”

      Fingendo di fare il mio lavoro per Nero, lascio che l’intuito (o quello che è) scelga un’azione dall’etere.

      “Cedar Fair, quella dei parchi di divertimento” rispondo. “Il loro ticker è FUN.”

      “Sicura?” Fluffster socchiude gli occhi. “Mi rifiuto di vedere questa casa nello squallore.”

      “Quando faccio lo stesso per Nero, dice di guadagnare molti soldi” replico sulla difensiva. “Perché non dovrebbe funzionare con Felix?”

      “Investirò più tardi.” Appoggiando infine la gatta di lato, Felix prende il telefono per digitare qualcosa: sicuramente, sta aggiungendo FUN alla sua lista delle cose da fare (forse per la prima volta).

      Lucifera gli lancia un’occhiata minacciosa, ma lo lascia vivere. Per ora.

      “Anch’io ho una riserva di denaro che volevo utilizzare” dice Kit, mentre la gatta comincia a farsi la toilette. “Posso intromettermi in questa transazione, se vi lascio tenere metà dei profitti?”

      “Basta che non dai la colpa a noi in caso di perdite” dico.

      “E che contribuisci all’affitto” aggiunge Fluffster.

      “Affare fatto” risponde Kit.

      Felix mette giù il telefono con aria pensosa. “Anche recuperando una tuta spaziale, dovremo probabilmente riattrezzarla per i pericoli specifici del mondo che hai visto nella visione... oltre a capire, in qualche modo, l’esatta natura di quei pericoli. Dovrò chiedere l’aiuto di un ingegnere, e bisognerà pagare anche questa persona.”

      “Se mi lasciate tenere tutti i profitti del FUN, posso aiutarvi con quel problema” dice Kit, assumendo le sembianze di una giovane donna dalle guance paffute, con il sorriso più goffo che abbia mai visto. Con una voce nasale da principessa viziata (ma poi rieducata), aggiunge: “Una gnoma mi deve un favore.”

      “Una gnoma?” esclamiamo all’unisono io e Felix, ma con intonazioni diverse. La mia significa ‘non mi dirai che esistono gli gnomi?’ mentre Felix sembra aver ricevuto un regalo di Natale in anticipo.

      “Una gnoma.” Kit si ritrasforma in se stessa.

      “Affare fatto” le dice Felix, poi mi guarda. “Gli gnomi sono incredibili con la tecnologia. Soprattutto l’hardware... che è esattamente quello che ci serve.”

      “Gnomi” ripeto lentamente. “Pensavo che fossero bravi a farsi crescere la barba e con il giardinaggio.”

      “Sospetto che Itzel t’istruirà sugli gnomi” dice Kit con la stessa voce sciocca. “La cosa difficile è farle chiudere la bocca dopo.”

      “Non pensavo che gli gnomi fossero autorizzati a venire sulla Terra” dice Felix. “Ne ho incontrati solo alcuni su Gomorra.”

      “Avere un posto nel Consiglio comporta molti vantaggi.” Kit raddrizza le spalle e la sua voce riassume l’intonazione acuta da personaggio dei cartoni animati. “Abbiamo accesso a ogni genere di mappa segreta delle Altre Terre, e possiamo portare qui qualunque Conoscente, perfino quelli a cui normalmente è vietato venire sulla Terra. Dobbiamo solo utilizzare le giuste precauzioni.”

      Quindi è così che Nero aveva portato gli orchi, e le giuste precauzioni, in quel caso, avevano comportato l’uso del trucco per nascondere la pelle verde. Reprimo un brivido al ricordo della ferocia con cui Nero aveva ucciso quegli orchi per avermi causato un livido.

      Allontanando le immagini raccapriccianti, dico: “Fantastico. Quando possiamo procurarci la tuta spaziale e conoscere questa gnoma?”

      “Al mio socio della tuta spaziale servirà qualche giorno.” Felix mette le dita a forma di piramide. “E io avrò bisogno di un po’ di tempo, per vedere i profitti dell’investimento che hai suggerito.”

      “Io sarò troppo occupata per andare da Itzel, finché non avrò finito con i preparativi per il funerale” dice Kit. “Dopo...”

      S’interrompe. Dev’essersi accorta che tutti la stanno fissando a bocca aperta con varie percentuali di sgomento. “Ho scordato di dirvi che mi hanno affidato i preparativi per il funerale?” chiede con aria colpevole.

      Continuiamo a fissarla, nonostante io provi il forte impulso di alzarmi e scuoterla, per avere le informazioni... ma i ricordi della sua trasformazione in un alligatore (e in un drekavac) me lo impediscono.

      “Io e Nero abbiamo presentato una petizione al Consiglio, per organizzare una Cerimonia di Addio in onore di Rose” spiega Kit. “Tutti sono stati d’accordo, quindi mi hanno affidato in toto le procedure amministrative... nessuna buona azione resta impunita, eccetera.”

      Felix fischia. “Una Cerimonia di Addio? Wow. Ovviamente, se c’è una persona che si merita un così grande onore, è Rose. Scommetto che a Vlad farà piacere.”

      “Sempre se sarà presente.” Kit si trasforma in Vlad, e la sua espressione è una maschera di sofferenza. “Nessuno è riuscito a mettersi in contatto con lui.”

      “Sono sicuro che verrà” dice Felix.

      Kit torna ad assumere le proprie sembianze e apre la bocca per rispondere, ma ad un trillo del telefono lo guarda e balza in piedi. “Il dovere per il funerale mi chiama” annuncia. “Ho così tante cose da fare. Non so di preciso quando tornerò.”

      Esce dalla stanza, ma poi si volta per dire: “Penso che sarebbe carino, se facessi tu l’elogio funebre durante la cerimonia.”

      La mia faccia impallidisce. “Stai parlando con me o con Felix?” chiedo, invasa da una sensazione sempre più netta.

      “Con te, ovviamente.” Kit si acciglia, confusa.

      “E sarà un grande evento?” Deglutisco, sforzandomi di ricacciare il cuore martellante nel petto.

      “Enorme.” Felix mi lancia un’occhiata compassionevole, poi guarda Kit con aria complice e spara: “Sasha non ama parlare in pubblico.”

      Non ama parlare in pubblico. È come dire che chi soffre di aracnofobia non ama le tarantole.

      “Stava bene, quando ha parlato di fronte al Consiglio.” Kit si trasforma in me... ma è una versione che trasuda livelli impossibili di sicurezza e determinazione, un po’ come Wonder Woman.

      Ha ragione. Ho parlato al Consiglio senza andare in paranoia... almeno al secondo tentativo. Nella visione, ero svenuta per l’ansia.

      Facendo dei respiri rilassanti, ci rifletto su. E se avessi superato la mia paura più grande? Ma allora perché mi sento come se delle moffette rabbiose stessero cercando di farsi strada a morsi nelle mie budella?

      D’altra parte, questo è per Rose.

      “D’accordo” mi sento pronunciare. “Spenderò qualche parola.”

      “Ottimo” dice Kit, prima di andarsene.

      Rimango seduta lì, a fissare la TV spenta con sguardo vacuo.

      “Vedrò di portarmi avanti con la tuta spaziale” dice Felix da qualche parte. “E con l’investimento.”

      “Certo” dico, inebetita. “Fa’ pure.”

      Felix si allontana con la gatta alle calcagna, ma io resto seduta lì, a cercare di convincermi che parlare in pubblico non è come essere mandata alla forca.

      “Ehi” dice Fluffster nella mia testa. “Volevo solo dirti che, se incontrare tuo padre significa così tanto per te, non ti metterò i bastoni fra le ruote.”

      “Grazie.” Metto a fuoco il cincillà dall’espressione preoccupata, poi lo raccolgo e accarezzo il suo pelo celestiale, sentendomi subito tranquillizzata.

      “Fammi sapere se posso aiutarti in qualsiasi modo” aggiunge Fluffster.

      “In realtà, c’è una cosa” rispondo, decidendo di non pensare a quel discorso per adesso. “Vorrei imparare il russo.”

      “Il russo?” Il domovoi alza gli occhi su di me.

      “Devo poter comunicare con mio padre” spiego.

      “Io so parlare russo.” Fluffster si raddrizza i baffi.

      “Lo so, amico.” Gli sorrido. “Speravo che potessi aiutarmi in questo.”

      Si gonfia come un gattino combattivo. “Certo.”

      “Fantastico.” Con il telefono, scarico tutte le app per imparare il russo, poi qualche e-book sullo stesso argomento.

      Poi spiego a Fluffster il mio piano. Entrerò nello Spazio Mentale per avere una visione di me, mentre uso tutti questi strumenti uno dopo l’altro... così, dovrei riuscire a scegliere quello che si adatta maggiormente al mio stile di apprendimento, dandomi un vantaggio iniziale decente.

      Una volta stabilito, mi concentro e mi ritrovo nello Spazio Mentale.
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      Tocco le forme intorno a me, tutte contemporaneamente, e vengo investita da una valanga di lezioni di russo, ore e ore, finché alla fine non esaurisco il mio potere di veggente.

      Una volta tornata in salotto, valuto i miei prodigiosi progressi. Ho imparato molto da tutte le app e i libri, e ricordo quasi tutto.

      Dov’era lo Spazio Mentale, quando sgobbavo per gli esami finali all’università? Così, avrei superato brillantemente qualsiasi test.

      Il fatto interessante è che, sebbene il russo sia notoriamente una lingua difficile da imparare, non ho questa impressione. Anzi, sembra proprio l’opposto. Certo, l’alfabeto è un po’ zoppicante: la H non è una H e la P non è una P, ma in generale mi viene estremamente naturale. In particolare, mi piace il fatto che l’alfabeto si legga quasi con immediatezza. Lo spelling russo è più o meno fonetico.

      “Nu kak?” mi chiede Fluffster in russo.

      “Quello, non l’ho ancora imparato” dico timidamente, anche se mi sento sul punto di capire. “Cosa significa?”

      “Più o meno ‘allora, come va?’” spiega Fluffster, confermando la mia ipotesi inespressa. “Probabilmente, avrei dovuto usare il più comune ‘kak tvoi dela?’”

      Sorrido. Nonostante il suono della parola, ‘kak’ non significa gallo o genitali maschili, ma in russo vuol dire ‘come’, quindi rispondo: “Horosho.”

      “Wow” commenta Fluffster. “Hai proprio una buona pronuncia. Sorprendentemente buona.”

      “L’avevo sperato.” Gli rivolgo un sorriso da cento megawatt. “Dopotutto, l’ho imparato da piccola... durante il periodo cruciale della vita in cui si formano i muscoli del linguaggio.”

      Nel dire questo, mi viene in mente che lo stesso ragionamento potrebbe spiegare perché io trovi queste lezioni molto più facili della maggior parte delle persone. Sto re-imparando, invece di partire da zero... ed è sempre più facile così.

      “Perché non guardiamo alcuni film che hai già visto, ma con la voce fuori campo in russo?” suggerisce. “Conosco un buon sito internet.”

      Annuisco, emozionata, e scarichiamo L’Illusionista, Now You See Me - I maghi del crimine, Now You See Me 2, The Prestige e alcuni altri miei film preferiti.

      Avendo visto i film molte volte, trovo il russo abbastanza facile da seguire... oppure, è così perché usano i vocaboli che ho appena imparato e/o sentito da bambina.

      Quando Fluffster si stanca di guardarli, lo obbligo ad ascoltarmi praticare il russo, finché non è ora di andare a letto.

      Però, non riesco a dormire. Adesso che non mi sto concentrando sull’apprendimento della lingua di mio padre, la mia mente continua a pensare a cosa devo dire durante l’elogio funebre per Rose.

      Alla fine ci rinuncio, scendo dal letto e scrivo quello che, secondo me, potrebbe andare bene.

      In seguito, non riesco a dormire perché ho paura di pronunciare il discorso davanti a un’enorme folla.

      Dopo aver passato ore a girarmi e rigirarmi, mi alzo e studio russo per il resto della notte con il telefono... facendo probabilmente più progressi di uno studente laureato in due anni.
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      Quando l’odore di bontà fritte si diffonde nella stanza da sotto la porta, migro fino in cucina.

      Felix, Lucifera e Fluffster stanno facendo colazione. La ciotola del cincillà con il fieno è sul tavolo accanto al piatto di Felix, e il piattino della gatta con i Fancy Feast è sul pavimento.

      La gatta mi guarda con un’espressione che sembra dire: “Osa avvicinarti al pasto di sua Maestà, e ti mangio la faccia”.

      Lo sguardo di Felix è molto più caloroso di quello della gatta, quando mi osserva e nota che non ho dormito.

      Controllo il suo piatto, dove vedo uova fritte e hash browns, e ne adocchio delle altre nelle padelle sui fornelli.

      Colpito.

      “Buongiorno” esordisce Felix, mentre mi affretto a metterne un mucchio nel mio piatto. “Mi hanno detto che adesso stai imparando il russo.”

      “Da” rispondo con un ghigno. “Eto pravda.”

      “Non scherzavi” dice Felix a Fluffster in russo. “La pronuncia è ottima.”

      Fluffster alza lo sguardo dal suo fieno e mi fa l’occhiolino.

      Appoggio il piatto sul tavolo e mi siedo. “Sì. Non è così difficile come temevo” dico in russo.

      “Immagino che la storia dei tre generi sarà ardua.” Felix gesticola con le posate. “Questa forchetta è femmina, questo tavolo è maschio, ma un uovo è neutro.”

      “Da” rispondo. “Ma la buona notizia è che ci sono regole che mi aiutano a capire il genere delle cose.” Ficcandomi il cibo in bocca, mastico con ingordigia.

      “Sasha non avrà problemi in questo” s’intromette Fluffster. “Anche in inglese ci sono alcuni nomi di genere. Per esempio, una nave è femmina. Anche lo spagnolo e il francese hanno qualcosa del genere. E poi, anche se Sasha dovesse confonderli, riuscirà lo stesso a farsi capire.”

      “Sì. Solo che sembrerebbe stupida.” Felix mi lancia un sorriso maligno. “Più stupida del solito, intendo.”

      Dato che ho la bocca piena e non posso rispondergli per le rime, gli do un pizzicotto sul braccio.

      “Ehi.” Allontana il braccio di scatto. “Dopo tutto quello che ho fatto ieri sera?”

      “A proposito” dico con la bocca piena. “Com’è andata?”

      “Abbiamo stretto un patto” dice emozionato, dimentico della finta ferita. “Quel tipo ha un sacco di pezzi di tute Orlan, Sokol e Birkut, e può farci uno sconto sulla quantità. Ho pensato che, con una gnoma nella squadra, possiamo assemblarli meglio degli ingegneri sovietici.”

      “Bene” commento, “Quando è prevista la consegna?”

      “Ci sto ancora lavorando” dice Felix. “Ma tra non molto.”

      Vorrei chiedergli il costo totale, ma preferisco rimandare a quando Fluffster sarà fuori portata d’orecchio.

      “Ho anche procurato delle attrezzature per materiali pericolosi e altre cose che, secondo me, ci serviranno” continua Felix. “E Kit mi ha aiutato a scegliere la sede del nostro laboratorio di fortuna.”

      “Eh?” Infilzo altre uova con la forchetta.

      “Già, al JFK” dichiara.

      Inarco le sopracciglia.

      “Ti sei immaginato a passeggiare in aeroporto con addosso una tuta spaziale?” Il monosopracciglio di Felix tenta d’inarcarsi in risposta.

      M’immagino le facce degli agenti della TSA.

      Ha ragione. Non sarebbe una buona idea, nemmeno ad Halloween.

      “Potremmo trasportare le tute in qualche borsa come bagaglio” dico.

      “Ci sei vicina” dice Felix. “I pezzi possono essere messi in valigia, ma il prodotto finito verrà costruito in una delle stanze sotterranee: quella a cui si arriva prendendo la svolta sbagliata a destra, prima del corridoio dell’hub.”

      “Non sapevo che ci fossero delle stanze lì” commento. “Avevo in mente delle fosse con i coccodrilli affamati, o un ufficio di blocco post-apocalittico delle risorse umane con contabili cannibali.”

      Felix ridacchia. “Magari ci sono anche quelli. Ma secondo Kit, c’è anche una stanza idonea che useremo. Dice che è meglio tenere la gnoma il più vicina possibile ai portali, quindi prendiamo diversi piccioni con una fava.”

      “Mi sembra giusto” dico. “C’è altro?”

      “Ieri sera ho investito in FUN” continua Felix, prendendo il telefono. “Wow. Sta già aumentando.”

      Fluffster sgattaiola vicino per dare un’occhiata allo schermo, e sembra compiaciuto.

      “Voglio fare ancora pratica con voi con il russo, ragazzi” dico, quando mi guardano di nuovo. “Perché non dite qualcosa, così cerco di rispondere?”

      “Horosho” dice Felix con un sogghigno, e si lancia in un russo super-veloce. Adesso che parla così velocemente, è più difficile capirlo, ma sono piacevolmente sorpresa da quanto riesco ad afferrare.

      “Lo parlerai fluentemente in un lampo” dice Felix, mentre confezioniamo il cibo. “Hai già fatto molti progressi.”

      “Vero?” commento, e mi sforzo di pensare a quale ricompensa concedermi.

      Certo.

      C’è una cosa che mi mette sempre di buon umore: la magia.

      Quella che viene messa in scena.

      Soprattutto quando sono io ad eseguire il numero.

      Sì, è così. Stavo pensando a come impressionare i Conoscenti con una dimostrazione diversa dai giochi con le carte, e in questo momento mi viene in mente un intero ramo delle arti magiche: le fughe.

      “Prima di andare, puoi aiutarmi con una cosa?” chiedo a Felix, mentre salto ai piedi dall’eccitazione.

      Osserva il telefono, accigliato. “Certo. Basta che sia veloce.”

      “Nella mia stanza” dico, e lo precedo con un passo molto slanciato.

      Prima che Felix riesca a raggiungermi, trovo la mia camicia di forza più difficile da rompere (e ne possiedo anche troppe) e la tiro fuori.

      “Una camicia di forza?” Felix mi guarda come se fossi diventata abbastanza pazza, da averne bisogno davvero.

      “Già.” La indosso. “Sto cercando di costruirmi un repertorio per impressionare i Conoscenti, e mi è venuto in mente che la fuga da questa camicia non si può spiegare con alcun potere.”

      “Non proprio.” Felix mi si avvicina e studia il meccanismo di blocco dello strano indumento. “Con il potere di Kit, potresti...”

      “Impressionare i Conoscenti che sanno qual è il mio potere.” Lo fisso con occhi socchiusi.

      “Ma anche con i tuoi poteri...”

      “Ehi.” Gli volto le spalle e mi metto nella tipica posizione da camicia di forza. “Non ho bisogno della tua opinione. Voglio solo che mi blocchi dentro questa cosa, per fare pratica con la fuga. Sono secoli che non ci riprovo.”

      Prendo un profondo respiro e lo trattengo.

      Brontolando sottovoce, Felix mi tira le braccia dietro la schiena... un po’ troppo rudemente.

      Tendendo tutti i muscoli del corpo, cerco in generale d’ingrossarmi il più possibile.

      “Quanto ci vorrà?” chiede Felix, quando ha finito. “Devo andare al lavoro.”

      “Va’ pure” dice Fluffster. “Se Sasha non riesce a liberarsi, l’aiuto io.”

      Felix abbassa lo sguardo, preoccupato. “Sei sicuro...”

      Smetto di ascoltarli e mi metto al lavoro.

      Innanzitutto, espiro.

      Poi rilasso i muscoli, allentando le cinghie. Quindi sposto con delle manovre lo spazio creatosi verso la spalla sinistra, e procedo con il resto della fuga.

      Dopo quattro secondi sono libera.

      Sia Fluffster, sia Felix sembrano colpiti... e Felix è uno dei miei clienti più difficili.

      “Penso di essere un po’ arrugginita” dico, lasciando cadere a terra la camicia di forza. “Di solito, ci impiego tre secondi e mezzo.”

      “È buono. Aggiungilo al tuo repertorio.” Felix raccoglie ed esamina il tessuto della camicia di forza alla ricerca di qualche curioso aggeggio... e non ne trova. “Se ti appendessi per i piedi sopra un fuoco con questa addosso, quasi tutti rimarrebbero colpiti nel vederti evadere viva.”

      “Credo che studierò qualcosa del genere.” Gli rubo la camicia di forza e comincio a piegarla.

      “Adesso devo proprio andare” dice Felix.

      “A dopo.” Saluto con la mano la sua schiena.

      Quando se n’è andato, metto via la camicia di forza e ricomincio a studiare russo. Quando mi ci sto dedicando da quelle che sembrano ore, il mio telefono squilla.

      Lo prendo e vedo che è mezzogiorno e mezzo, e che mi sta chiamando Nero.

      Cosa può volere?

      Il mio battito accelera, mentre rispondo alla chiamata. “Pronto?”

      “Sasha” dice Nero con la sua voce super-profonda. “Hai già mangiato?”

      Rimango sorpresa. “No. Sto morendo di fame, in realtà.”

      “Sono di sotto” spiega Nero. “Se scendi, andiamo a mangiare un boccone.”

      Riattacca, prima che possa rispondere.

      Fisso il telefono con incredulità.

      A pranzo con Nero?

      È uno scherzo?

      Con i pensieri che girano vorticosamente, indosso degli abiti presentabili, e aggiungo anche un filo di trucco... cosa rara per me.

      Mentre scendo, continuo a chiedermi di che si tratta.

      È una visita di piacere? E in questo caso, ne sono felice?

      Oppure Nero sta semplicemente progettando d’impartire qualche perla di saggezza da Mentore?

      Beh, al di là delle sue intenzioni, ho sempre un milione di domande da porgli, perciò sarebbe da pazzi rinunciare a questa opportunità.

      Già, è per questo che sono tanto ansiosa... perché voglio porre delle domande mirate.

      E mangiare.

      Dev’esserci la fame alla base delle strane farfalle che mi svolazzano nello stomaco. La fame unita alla privazione del sonno.

      Uscendo dall’ascensore, fisso Nero.

      Alto e dalle spalle larghe, trasuda praticamente testosterone, e gli anelli limbari dallo spessore innaturale dei suoi occhi grigio-azzurri sono pienamente dilatati. Mi lancia un’occhiata, davanti alla quale le stupide farfalle della fame aumentano il batter d’ali, fino ai livelli di un uragano.

      “Come stai?” ringhia.

      “Tutto okay” riesco a rispondere, sentendo di meritare un premio per non essere inciampata nei miei stessi piedi.

      Nero si preoccupa del mio benessere adesso?

      Lo sapevo, che l’inferno si stava congelando. C’erano stati diversi segni.

      “Non è tutto okay.” Si passa una mano tra i capelli. “Perché la gente dimentica sempre che non si può mentirmi?”

      “Non ho dormito stanotte. Scommetto che è stato questo ad attivare il tuo rilevatore di bugie. Quando hai posto la domanda, pensavo che intendessi ‘come va con il fatto di essere quasi stata uccisa da Baba Yaga’, e per questo sto bene.”

      “Capisco” dice, cominciando a camminare verso sud. “Perché non hai dormito?”

      “Kit mi ha parlato del funerale.” Il mio respiro accelera, mentre mi affretto a stare dietro alle sue lunghe falcate. “Mi ha suggerito di pronunciare l’elogio funebre.”

      “Aspetta, ti ha già detto del funerale?” Nero sembra scontento.

      Interessante. È venuto qui per dirmelo di persona? In tal caso, è un gesto carino.

      “Già” rispondo, mentre svoltiamo in una strada stretta e a senso unico. “Ha detto che sei stato fondamentale nel dedicare quest’onore a Rose.” Lo studio, notando che mi guarda intentamente. Distolgo lo sguardo con una sensazione d’imbarazzo, e mormoro: “Grazie per questo.”

      “Certo.” Si ferma. “Se vuoi, posso parlare al posto tuo. Sono sicuro che Rose avrebbe...”

      Anch’io mi fermo e alzo lo sguardo su di lui. “No.” Gli tocco istintivamente un braccio ma, rendendomi conto di cosa sto facendo, ritraggo di scatto la mano. “Dovrei farlo per Rose. Il fatto che sia difficile per me, lo rende ancora più importante. E poi, penso di volerlo fare. Mi sembra la cosa giusta.”

      “Lo capisco.” Mi fissa con espressione indecifrabile.

      Arretro di un passo. “Comunque” dico con una forzata allegria. “Dove andiamo?”

      “Da nessuna parte. Siamo arrivati.” Indica una grande vetrina alle mie spalle.

      “Questo posto?” Ci troviamo davanti al miglior ristorante di New York... e, per proprietà transitiva, del mondo.

      Anche se non dista molto dal mio appartamento, potrebbe anche essere sulla luna. Si dice che la lista d’attesa per i comuni mortali come me duri anni... e, se per ipotesi decidessi di venirci per il mio trentesimo compleanno, Fluffster mi mangerebbe viva nel vedere il conto astronomico.

      “Dopo di te” dice Nero, aprendo la decorata porta di vetro.

      Ingoiando l’incredulità e lo sbigottimento, entro dentro. Non appena il direttore di sala vede Nero, ci copre di salamelecchi come se fossimo parte di una famiglia reale, e ci guida verso un tavolo in bella posizione vicino alla vetrata.

      In un batter d’occhio, i nostri bicchieri si riempiono di un vino che, probabilmente, costa più di quanto io guadagni in un anno.

      Mentre Nero ordina, sorseggio il vino, esaminando l’impeccabile tovaglia davanti a me. Poi studio tutte le persone influenti sedute agli altri tavoli, e le gigantesche sculture di ghiaccio a forma di colombe vicino al bar.

      Questo posto è elegante.

      Troppo elegante e romantico per portarci qualcuno, e parlarle solamente di un funerale.

      Per tutti gli estrogeni.

      È un appuntamento?
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      Un appuntamento con Nero.

      L’idea è più inebriante del vino celestiale.

      Devo scoprirlo, altrimenti uscirò di senno. Per fortuna, c’è un modo... oltre a una semplice domanda.

      Rilassandomi sulla sedia, lascio che gli occhi si concentrino sul traffico fuori dal ristorante, mentre cerco di entrare nello Spazio Mentale.

      Con mio grande sollievo, funziona all’istante.
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      Mentre mi ritrovo a fluttuare nello Spazio Mentale, mi sento stupida.

      È proprio questo l’uso migliore che posso fare dei miei poteri? Sapere perché il mio capo mi ha portato fuori?

      Potrei, per esempio, sfruttare l’essenza di veggente per scopi più utili, come un’altra lezione di russo.

      Ma no. Devo conoscere le intenzioni di Nero.

      Mi concentro sulle forme predefinite: di solito, mi mostrano il futuro imminente.

      Aspetta un secondo.

      Le forme circostanti emanano una musica molto più spaventosa di quanto mi aspetterei dalla visione di un appuntamento.

      Infatti, sembrano pronte a mostrarmi qualcosa di mortale.

      Con il mio fascio etereo che trema in senso metafisico, tocco la forma più spaventosa, preparandomi ad una visione.
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      “E cosa posso portare a lei?” Il cameriere sorride, ma non i suoi occhi.

      Un’ondata di ansia si diffonde in tutto il mio corpo.

      Un’auto della polizia passa vicino al ristorante, e quasi mi aspetto di vedere i poliziotti accostare davanti alla porta e arrestarmi per motivi sconosciuti.

      Ma no.

      Svoltano l’angolo e scompaiono.

      Sollevo il menù.

      Temo che il cibo sia avvelenato? Questo posto è specializzato in prelibati cibi crudi, come ostriche e caviale, ma a questi prezzi immagino che utilizzino gli ingredienti più freschi del mondo.

      Un grosso furgone nero si muove lentamente lungo la strada, di fuori.

      Non appena lo vedo, capisco che è quella la fonte del mio malessere.

      “Va tutto bene?” chiede Nero, che deve aver notato il mio viso improvvisamente pallido.

      Prima di poter rispondere, i finestrini del furgone si abbassano.

      Intravedo una maschera di pagliaccio killer, poi una grande mano guantata punta una mitragliatrice fuori dal finestrino.

      Grido.

      Tutti i presenti nel ristorante mi guardano con un misto di fastidio e preoccupazione.

      Con un assordante rat-a-tat-tat, i proiettili colpiscono la vetrina, frantumandola in mille pezzi.

      Mi sento come se la spalla venisse strappata via, e il moncone fosse cauterizzato con il ferro rovente.

      Mi hanno sparato.

      La raffica di proiettili colpisce le persone che urlano e si sparpagliano attorno a noi.

      Con il viso contratto dalla paura, Nero scavalca il tavolo con un balzo e mi avvolge in uno stretto abbraccio, coprendomi con il suo corpo mentre cadiamo.

      L’aria si svuota dai miei polmoni mentre urtiamo il pavimento, ma sono felice di essere per terra, perché mi sento sul punto di svenire per l’agonia alla spalla.

      Sopra di me, Nero sussulta, come colpito da un proiettile. Ma il suo volto non dà segni di dolore, esprime solo una furia di una spaventosa intensità.

      Chiunque abbia sparato, sarebbe un pazzo a non farlo fuori definitivamente. Se sopravvive, gli farà rimpiangere di essere nato.

      Altri spari. Sembra che le sculture di ghiaccio o le teste delle persone esplodano intorno a noi, e il corpo di Nero sussulta ancora e ancora.

      L’angolino del mio cervello che non urla nel terrore continua a ripetere un pensiero a più riprese: Nero sta prendendo i proiettili al posto mio.

      La mitragliatrice riparte.

      Nero s’irrigidisce, e le mie costole si spezzano con un dolore apocalittico.

      Un proiettile dev’essere passato attraverso il suo corpo, trapassandomi il petto.

      Il sangue mi riempie i polmoni, gorgogliando nella mia gola, mentre il cuore cessa di battere.
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      Torno nel ristorante proprio mentre Nero finisce di ordinare.

      “E cosa posso portare a lei?” Il cameriere mi rivolge il suo finto sorriso, come nella visione.

      “Corri!” grido a Nero, e mi alzo di scatto.

      Mentre corro verso l’uscita del ristorante, la stessa ondata di ansia si diffonde in tutto il mio corpo... ma adesso so da cosa è provocata.

      Con mio sollievo, Nero è subito dietro di me.

      Mi arresto di botto in mezzo alla strada... proprio mentre l’auto della polizia s’immette nella carreggiata, dirigendosi dalla mia parte.

      Stabilisco un contatto visivo con gli agenti e agito le braccia come una cheerleader psicopatica.

      Nero si para davanti a me per proteggermi.

      Se i poliziotti decidono d’investire qualcuno con la macchina, sarà lui, non io.

      Chissà cosa succederebbe se venisse investito? Qualcosa mi dice che Nero è più difficile da uccidere perfino di un vampiro.

      “Hai avuto una visione?” mi chiede da sopra la spalla.

      “Sì” sibilo. “Qualcuno con le mitragliatrici sta per sparare in tutto il ristorante. Si trova su un furgone nero, che sta per svoltare in questa strada.”

      L’auto della polizia si ferma.

      Nero ne approfitta per correre sul marciapiede e fissare intentamente il traffico in arrivo.

      Solo adesso mi rendo conto di quanto io debba sembrare pazza alla polizia... ma non come se raccontassi loro la verità per filo e per segno.

      Non che possa dire loro della visione... o di altre cose apparentemente soprannaturali... senza che il Mandato mi trasformi in una sciattona che perde sangue da tutti gli orifizi, o peggio.

      “Ho sentito uno sparo” mento, indicando nella direzione da dove comparirà il furgone.

      I poliziotti mi tempestano di domande, e gonfio la bugia con tutta la serietà di un’esperta illusionista.

      Verso la fine della spiegazione, scorgo il furgone nero. Si ferma a pochi passi dall’auto della polizia.

      Era questo il mio piano: fare in modo che i poliziotti bloccassero loro la strada e scoraggiarli.

      Spero.

      Potrebbero avere abbastanza potenza di fuoco, da competere con questi due agenti.

      Proprio come nella mia visione, i finestrini del furgone sono oscurati... ma nonostante la mancanza di visibilità, percepisco gli sguardi malevoli dietro il vetro scuro.

      Nero si muove, come se stesse per correre dietro al furgone. Poi si volta per guardare me, poi il furgone, e di nuovo me.

      Riesco praticamente a vedere le rotelle del suo cervello in funzione.

      Acciuffare i futuri malviventi, o rimanere con me in caso di pericolo?

      Prendendo una decisione al volo, mi fingo impaurita, come se avessi visto un drekavac affamato. “In quel furgone.” Lo indico con un dito tremante. “Dentro, c’è un uomo con una pistola. L’ho appena visto.”

      Come per darmi credibilità, gli pneumatici del furgone stridono, mentre esso fa retromarcia a tavoletta.

      “Veloci, stanno scappando” sprono gli agenti confusi.

      E l’Oscar va a Sasha.

      I poliziotti mi dicono di non muovermi, montano di corsa in macchina, accendono la sirena, e tornano indietro per inseguire il furgone.

      Esalo un respiro di sollievo che non mi ero accorta di trattenere, mentre Nero mi si avvicina.

      “Ti accompagno a casa.” Mi prende per un braccio.

      Annuendo in silenzio, gli permetto di portarmi via a passo svelto.

      La nostra specie di trotto si trasforma in uno scatto, e nel giro di poco tempo mi ritrovo nell’ascensore del nostro palazzo, ansimante come un cane accalorato.

      Nero si acciglia, e nei suoi occhi leggo la promessa di un allenamento cardio nel mio futuro. Senza aspettare che io prenda fiato, chiede severamente: “Che cos’è successo?”

      Gli racconto della visione, mentre entriamo nel mio appartamento e andiamo in cucina.

      “Okay. Adesso ricominciamo dall’inizio.” Nero si siede al tavolo della cucina di fronte a me. “Hai detto che portavano una maschera, ma hai visto i loro occhi?”

      Fluffster entra in cucina e ci osserva con aria preoccupata. “Ho appena sentito dire che vi hanno sparato?”

      Spiego che si tratta di una visione e gli descrivo più dettagli possibili.

      “Quindi no, non sono riuscita a vedere gli occhi” concludo. “È successo tutto troppo velocemente.”

      Nero e Fluffster sembrano sconcertati, ciascuno a modo suo.

      “Qualcuno sta cercando di ucciderti di nuovo” dice Fluffster. “Perché insisti così tanto nell’uscire di casa?”

      “Vista la natura di questo attacco, non so se sarebbe al sicuro nemmeno all’interno del tuo territorio.” Nero contrae la mascella, mentre guarda il cincillà. “Se suonassero al campanello, e poi riempissero la porta di proiettili con una mitragliatrice, nemmeno tu riusciresti a impedire a Sasha di essere colpita.”

      “Diremo a Felix di costruire un robot per aprire la porta” dice Fluffster. “O meglio ancora, ignoreremo completamente quello stupido campanello.”

      “Già, vivendo come dei reclusi senza mai aprire la porta” dico sarcastica. “Finché non moriremo di fame, almeno.”

      “Ogni volta che esci, per poco non ti uccidono” ribatte Fluffster.

      “Non sappiamo se ero io il loro obiettivo.” Mi brontola lo stomaco, e vado a prendere formaggio, prosciutto e maionese dal frigo. I proiettili delle visioni, a quanto pare, non interferiscono con il mio appetito. “L’ultima volta ho pensato che mi stesse dando la caccia qualcuno, ma in realtà cercavano di uccidere Kit. Come possiamo sapere che non è così, stavolta? Magari era un nemico di Nero. Oppure, qualcuno stava cercando di uccidere una delle persone nel ristorante... c’erano tante persone importanti. O potrebbe essere uno di quei tiratori matti dei notiziari... un tizio che ha deciso di ridurre le fila dell’un percento della popolazione più ricca. Sai, una specie di Occupy Wall Street in versione violenta?” Guardo specificatamente Nero.

      “La teoria del tiratore umano è una tirata per i capelli” dice in maniera succinta.

      “E chi oserebbe mai dare la caccia a Nero?” Fluffster guarda il mio capo con un misto di soggezione e rispetto.

      “Un suicida?” Prendo il pane dal cassetto, apro il sacchetto, e inizio a spalmare la maionese su due fette: una per Nero e una per me.

      Non saranno ostriche e caviale, ma è cibo.

      “Per questo ti chiedevo dei loro occhi.” Gli occhi stessi di Nero appaiono meno umani di quanto li abbia mai visti. “Sei sicura di non aver visto i loro anelli limbari?”

      Finalmente, afferro il significato sottinteso. “I tuoi nemici appartengono alla tua stessa specie di Conoscenti?”

      “Non vale la pena preoccuparmi di qualcun altro.” Si acciglia. “Ma sono l’unico della mia specie che sa dove si trova questo mondo. Perciò no. Se fosse un altro della mia specie, dubito che si abbasserebbero a nascondere la faccia. O a usare le armi da fuoco.”

      “E che specie di Conoscenti sarebbe?” chiedo, trattenendo il fiato nell’attesa. “Da che cosa mi devo guardare?”

      Nero mi lancia un’occhiata indecifrabile, poi dice: “Non mettere il formaggio nel mio sandwich. Piuttosto, aggiungi altro prosciutto.”

      Sbatto violentemente prosciutto e formaggio su una fetta di pane, poi sbatto una tripla razione di prosciutto su un’altra. Ci vuole tutta la mia forza di volontà per non gettare lo spuntino pronto in faccia a quel testardo di Nero, e porgerglielo semplicemente.

      Pensavo che si sarebbe aperto con me, almeno per stavolta, rivelando uno solo dei suoi preziosi segreti.

      Ma ovviamente non l’ha fatto. Quest’uomo è insopportabile.

      Addento il mio sandwich con tanta rapidità, da mordermi la guancia accidentalmente.

      Fluffster mi guarda. “Ipotizzando che stessero dando la caccia a te, Sasha, chi sarebbero?”

      Ci penso su. “Non mi restano molti nemici, per quanto ne so. L’unica persona ancora viva che mi viene in mente è Chester.”

      Dall’espressione di Nero, sembra che gli si sia appena accesa la lampadina. Finito il sandwich in un sol boccone, prende il telefono dalla tasca.

      Dopo un paio di colpetti, l’app video di Nero emette la melodia della connessione in corso, mentre lui imposta lo schermo in modo tale che la persona dall’altra parte ci veda tutti e tre... sempre se risponderà.

      La videochiamata si connette.

      Un uomo è seduto su una sedia davanti alla fotocamera, e la sua faccia da satiro è una maschera di divertita curiosità.

      È Chester, un tempo membro del Consiglio, le cui macchinazioni mi hanno quasi fatta uccidere da una pazza negromante e dai suoi zombie.

      Poi osservo tutta la scena e batto le palpebre diverse volte.

      Seduto vicino a Chester c’è un enorme leone bianco... di quelli che Siegfried e Roy farebbero comparire e scomparire nei loro spettacoli di magia.

      “Ah.” Chester accarezza il suo spaventoso amico dietro l’orecchio, come se fosse un gatto. “Ecco la mia coppia preferita.” Mi aspetto quasi che il leone addenti la mano di Chester, ma la possente creatura sembra bearsi di quelle attenzioni. “Nero.” Chester sogghigna con aria maliziosa. “Sasha.” Mi studia. “Non sapevo che foste arrivati al punto della relazione in cui si possiede un animale domestico.” Squadra Fluffster da capo a piedi. “A meno che non sia il pranzo?”

      Seguendo lo sguardo del suo padrone, il leone guarda Fluffster e si lecca i baffi, affamato.

      “Ti chiamo per farti delle domande” dice Nero, indifferente al leone. “Hai cercato di uccidere Sasha oggi, di persona o delegando
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